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Questo
libro nasce dal desiderio di ripercorrere, in forma organica e
accessibile, la lunga vicenda storica di Gaeta: una città che, per
la sua posizione strategica sul Tirreno, ha attraversato quasi
tremila anni di storia da protagonista, spesso silenziosa, talvolta
decisiva.



  
Dalle
origini ausoniche e aurunche fino alla drammatica resa della
fortezza
nel febbraio del 1861, la storia di Gaeta si intreccia con quella
di
Roma, di Bisanzio, del Ducato marinaro, degli Svevi, degli
Angioini,
degli Aragonesi, fino all'epilogo del Regno delle Due Sicilie. In
ogni epoca la città ha saputo reinventarsi, mantenendo intatto il
proprio ruolo di sentinella del mare e, non di rado, di ultimo
baluardo nei momenti di maggiore crisi.



  
Questo
lavoro non ha pretese di esaustività scientifica, ma nasce dalla
volontà di raccogliere e restituire al lettore, in un unico
racconto, le tappe fondamentali di questa storia millenaria, nella
speranza di trasmettere lo stesso interesse e la stessa passione
che
hanno animato la ricerca.



  
Buona
lettura.
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A
partire dall’VIII secolo a.C., alcuni gruppi appartenenti alle
popolazioni ausoniche e aurunche, insediate nel territorio compreso
tra Terracina e la foce del Volturno, si mossero dagli insediamenti
dove oggi sorgono Minturno e Formia — fondate dalle medesime tribù
— per stanziarsi nel territorio di Gaeta. Il baricentro insediativo
può essere individuato nella piana di Arzano, alle falde del monte
di Conca, in prossimità di alcune sorgenti. L’economia locale,
fondata prevalentemente su agricoltura e pastorizia, rendeva questa
popolazione poco incline alle pratiche belliche, e per secoli le
comunità vissero in pace, fino all’incontro con Roma.



  
Secondo
quanto tramandato da Livio nella sua opera 
  

    
Ab
Urbe condita
  
  

    

      

  
  [1]

    
  
  
,
lo scontro tra le due popolazioni non avvenne prima del 505 a.C.,
proprio negli anni in cui la 
  

    
res
publica
  
  
 romana si
affermava sulle ceneri della monarchia. L’esito di questo confronto
interculturale fu, come prevedibile, l’affermazione espansionistica
di Roma, testimoniata dal numero di caduti e di prigionieri ridotti
in schiavitù. Gli Aurunci vennero definitivamente integrati nella
comunità romana entro il 338 a.C.



  
Nel
321 a.C., per volontà del console Appio Claudio Cieco, fu costruita
la via Appia, il grande asse viario che collegava Porta Capena a
Brindisi passando per Terracina, Formia e Capua: un tracciato che
soppiantò l’antica via Greca, realizzata dai Cumani cinque secoli
prima della fondazione di Roma per collegare Minturno, Formia,
Itri,
Sperlonga e Terracina (Anxur). Poiché la via Appia escludeva dal
proprio percorso il promontorio di Gaeta, l’interesse romano per
quest’area rimase per circa due secoli piuttosto limitato: non a
caso mancano monumenti o reperti archeologici romani databili prima
del IV secolo a.C.



Solo
verso la fine del I secolo a.C. il territorio gaetano attirò
l’attenzione dell’aristocrazia romana, come dimostrano i resti
archeologici rinvenuti presso Gneo Fonteo (spiaggia di Fontana),
Marco Tullio Cicerone (spiaggia di Vindicio), Lucio Munazio Planco
(Mont’Orlando) e Lucio Atratino (colle di Cuostile). 



  
In
pochi decenni Gaeta si trasformò in luogo di villeggiatura per i
romani più facoltosi: le ville, costruite quasi sempre in 
  

    
opus
reticulatum
  
  
, ornavano
il litorale, mentre la presenza di numerosi mausolei conferiva alla
città un duplice volto, sospeso tra eros e thanatos.



  
Il
mausoleo di Lucio Munazio Planco
  

    

      

  
  [2]

    
  
  

domina ancora oggi la città e l’intero golfo che ne porta il nome;
poco più in basso, sul ciglio dell’altura che sovrasta Serapo, si
trova il meno fortunato mausoleo di Atratino, trasformato nei
secoli
in mulino dai contadini locali; più a valle sorge il celebre
monumento funebre dedicato a Marco Tullio Cicerone, che tuttavia
non
vi fu mai sepolto a causa dei contrasti politici con il secondo
triumvirato. Risalgono alla stessa epoca i templi dedicati ad
Apollo
e alla dea Serapide, presso l’omonima spiaggia di Serapo.



  
Nonostante
questa presenza, l’insediamento romano non portò mai alla
fondazione di una città vera e propria: persino il porto, definito
da Cicerone «
  

    
celeberrimum
et plenissimum navium
  
  
»
  

    

      

  
  [3]

    
  
  
,
fu utilizzato quasi esclusivamente come rifugio per le navi dirette
al porto di Ostia.



  
Un
insediamento consistente del territorio si ebbe soltanto tra la
fine
del VI secolo, con la discesa dei Longobardi (586-594), e la fine
del
VII, con l’espansione islamica (682-698): fu allora che le
popolazioni della piana del Garigliano (Minturno, Sessa Aurunca,
Formia) e della piana di Fondi si spostarono verso l’arida punta
della penisola gaetana. Su quel lembo di terra ai piedi di una
collina verdeggiante, protesa sul mare e collegata alla terraferma
da
una lingua di terra, nacque un territorio fiorente e potente, il
cui
bacino d’influenza arrivò presto a estendersi per circa 40
chilometri, tra le montagne aurunche e il mare, dal Garigliano ai
promontori di Terracina
  

    

      

  
  [4]

    
  
  
.
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In
quegli anni di scontro tra le potenze bizantina e araba, il porto
di
Gaeta divenne un punto nevralgico per il controllo del territorio:
sul finire del VII secolo non era più un semplice approdo per la
flotta imperiale, ma una base navale di primaria importanza
strategico-militare per il dominio del Tirreno.



  
Secondo
Strabone, il nome di Gaeta deriverebbe da 
  

    
kaiatas
  
  

o 
  

    
Kaietas
  
  
,
«terra spaccata dal terremoto», ovvero cavità
  

    

      

  
  [5]

    
  
  
:
in effetti i movimenti tellurici provocati da una delle eruzioni
del
Vesuvio causarono la frattura della roccia di Monte Orlando. Il
promontorio, alto circa 350 metri, presenta infatti nella sua
estremità occidentale tre fenditure verticali che si inabissano
fino
alle profondità marine. Una lettura più religiosa lega invece
queste spaccature al sisma che, secondo la tradizione, accompagnò
la
morte di Cristo, mentre le tre fenditure simboleggerebbero la
Trinità. Alla Montagna Spaccata
  

    

      

  
  [6]

    
  
  
,
sede del santuario della Santissima Trinità, si legano altre
tradizioni popolari, tra fede e leggenda, come quella della
cosiddetta “Mano del Turco”
  

    

      

  
  [7]

    
  
  
.



  
Suggestiva
è anche l’origine mitologica legata a un celebre verso di
Virgilio: «
  

    
Tu quoque
litoribus nostris, Aeneia nutrix, aeternam moriens famam, Caieta,
dedisti
  
  
»
  

    

      

  
  [8]

    
  
  
.
Secondo questa tradizione Caieta, nutrice di Enea, avrebbe trovato
sepoltura su queste coste durante il viaggio dell’eroe troiano
verso il Lazio, quasi a preannunciare la nascita dell’antica terra
latina. Circa milletrecento anni più tardi, Dante, nella terza
cantica della 
  

    
Commedia
  
  

    

      

  
  [9]

    
  
  
,
indicò il territorio gaetano come confine settentrionale del Regno
di Napoli: la Gaeta dantesca si trovava così in una posizione
chiave, cerniera tra il Lazio pontificio di Bonifacio VIII e la
Campania angioino-aragonese. Secondo altri studiosi, invece, la
città
si sarebbe chiamata in origine Aeta, in onore di Eeta, padre della
sfortunata Medea
  

    

      

  
  [10]

    
  
  
.
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Nel
VII secolo Gaeta conobbe uno sviluppo notevole, divenendo
fortezza-rifugio nei momenti difficili e centro economico e
commerciale di un vasto territorio, affacciato sul golfo omonimo e
proteso fino alla piana di Fondi: una città di mercanti, crocevia
degli scambi tra Roma e Napoli, linfa vitale del territorio tra il
Tirreno e gli Aurunci. A sud, i Longobardi si erano stanziati nei
pressi di Capua e del nodo stradale tra la via Campana e la via
Appia; l’antico nucleo del 
  

    
Castrum
Caietanum
  
  
 seppe però
organizzare un’efficace milizia cittadina, capace di tenere lontane
le truppe longobarde, anche grazie alle conoscenze belliche
bizantine, come il celebre “fuoco greco”.



  
Gaeta
ricoprì così un ruolo fondamentale nella politica bizantina:
avamposto costiero del Lazio contro le mire espansionistiche
longobarde e, negli anni successivi, baluardo nord-occidentale
contro
l’avanzata araba. Il governo del 
  

    
Castrum
  
  

era affidato a un 
  

    
tribunus
militum
  
  
,
rappresentante dell’Impero bizantino nominato dal duca di Napoli.
Fu un lungo periodo, quello dell’alto medioevo, segnato da momenti
di gloria e di instabilità: nell’849, nella battaglia di Ostia, le
flotte alleate di Napoli, Amalfi e Gaeta sconfissero i
Saraceni.



  
La
città entrò così a far parte della compagine delle repubbliche
marittime, accanto alla potente Napoli e alla fiorente Amalfi,
dandosi un proprio ordinamento politico ed economico, testimoniato
dalle tavole giuridiche del 
  

    
Codex
Diplomaticus Caietanus
  
  
,
un dettagliato repertorio delle attività commerciali, marittime e
artigianali dell’epoca. Il rapido sviluppo politico e sociale della
città, che in pochi anni estese la propria influenza tanto verso il
Lazio pontificio quanto verso la Campania e le isole ponziane,
testimonia l’incidenza di questo corpus normativo sulla vita
cittadina. Fu in questo contesto che la potenza mercantile gaetana
coniò una propria moneta per dominare il mercato territoriale: il
follaro, moneta di rame di per sé modesta ma di fondamentale valore
per l’economia del nascente ducato.



  
Nella
prima metà del IX secolo la carica di 
  

    
tribunus
militum
  
  
, di matrice
prettamente militare, si trasformò in quella civile dell’ipato,
duca o “doge” della realtà politica locale; nella seconda metà
del X secolo il titolo bizantino di ipato fu sostituito da quello
latino di 
  

    
consul
  
  
.
All’ipato spettava il supremo potere amministrativo e giudiziario,
coadiuvato da una curia di scrivani e notai, in origine composta da
chierici e sacerdoti. Le invasioni longobarda (seconda metà del VI
secolo) e saracena (IX secolo) imposero alla città la necessità di
provvedere autonomamente alla propria difesa, consolidando
l’organismo civile e militare gaetano fino a una sostanziale
autonomia.



  
Gli
anni tra il 732 e il 780 videro la fine del regno longobardo sotto
la
pressione franca, la nascita del potere temporale dei papi e una
sensibile riduzione della presenza bizantina in Italia, mentre si
faceva sempre più minacciosa la pressione araba. Gaeta visse
pienamente questi mutamenti, maturando il proprio profilo
politico-istituzionale e diventando una delle basi più importanti
nella lotta alla pirateria saracena nel Tirreno. La rivolta
iconoclasta, scoppiata tra Roma e Ravenna, indusse l’imperatore
Leone III a tutelare la propria base navale: la città fu così
staccata dal Latium, insieme al proprio 
  

    
Patrimonium
Caietanum
  
  
, e aggregata
al ducato di Napoli e al Tema di Sicilia.



  
Mentre
l’avanzata musulmana proseguiva e il potere centrale si
affievoliva, presero forma i primi organismi politici locali,
destinati a diventare protagonisti della storia futura: la crisi
delle autorità tradizionali e l’invasione saracena dell’Italia
meridionale favorirono infatti la nascita di poteri indipendenti.
Scomparsi quasi del tutto i bizantini, Napoli, Amalfi e Gaeta
rimasero l’ultimo baluardo tirrenico, mentre nell’entroterra la
guerra tra Beneventani e Salernitani lasciava campo libero alle
incursioni saracene. Attorno alla figura dell’
  

    
hypatos
  
  

— carica ormai più locale che bizantina — si strinsero le
gerarchie religiose del vasto territorio tra Sperlonga e il
Garigliano. Nonostante la propria anima cristiana, Gaeta scese a
compromessi con la potenza araba per contrastare l’espansionismo
del pontefice Giovanni VIII, raggiungendo un tacito accordo di
enfiteusi che favorì la centralizzazione della forza militare

  

    
cajetana
  
  

contro i musulmani; in cambio, nel 915 il papa concesse a Gaeta i
territori di Fondi e Traetto.



  
Nel
939 si compì il passaggio decisivo nella titolatura ducale gaetana:
i duchi abbandonarono definitivamente il titolo di 
  

    
hypatos
  
  

per dichiararsi duchi per grazia divina, secondo la formula 
  

    
Omnis
potestas a Deo
  
  
, da cui
derivò l’espressione, ricorrente nei documenti successivi, 
  

    
gratia
domini duces suprascripti civitatis
  
  

    

      

  
  [11]

    
  
  
.
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